
PAG. 2 l'Unità VITA ITALIANA Martedì 14 aprile 1981 
i j i i t '—i i^m>i>r , 

I/ANPAC sulle misure di Formica: « Si vola in condizioni di non-sicurezza » 

Tentano di aggirare la precettaiione 
E' iniziata alle 24 una settimana difficile per chi viaggia in aereo - Predisposto un programma di emergenza -
sicurato il 40% dei collegamenti - Cgil, Cisl, Uil: lo stato democratico si difende - libertini: chiudere le verte 

ROMA — Dalla mezzanotte serie difficoltà per il trasporto 
aereo. La decisione del ministro dei Trasporti Formica di 
precettare trecento piloti dell'Alitalia edell'Ati ha consen
tito, almeno formalmente, alla compagnia di bandiera di, 
programmare buona parte dei voli fino a lunedi prossimo: 
complessivamente il 41 per cento di tutti quelli fissati dall' 
« orario » (la percentuale sale al 50 per cento per la rete 
interna). Solo dopo la prima giornata di sciopero sarà possi
bile verificare il completo rispetto del programma di emer
genza messo in piedi per cercare di evitare i disagi umani 
e 1 danni economici derivanti dal blocco di sette giorni che 
l'organizzazione autonoma dei piloti, Anpac, è decisa ad 
attuare. 

Il comitato esecutivo dell'Anpac non ha accettato di buon 
grado la precettazione. Ha preannuncinto « azioni legali e 
politiche > fra cui un ricorso al Tar del Lazio, la mobilitazione 
di tutti gli e autonomi > del settore aereo (oggi si riunisce 
il direttivo della Faapac convocato « d'emergenza >) ed ha 
esteso lo sciopero a tutti i piloti sia a quelli che si trovano 
all'estero, sia a quelli dell'Alisarda, come di altre compagnie, 
compresa la « Vip-Air > e ha chiesto la solidarietà delle orga
nizzazioni internazionali. 

H comandante Pellegrino ha dovuto suggerire ai piloti 
di « ottemperare all'ordine di precettazione ». Ha aggiunto 
però un avvertimento di tipo terroristico nei confronti soprat

tutto dei passeggeri con l'esortazione a non sottovalutare eia 
gl'avita della situazione e la intollerabile tensione» a bordo 
degli aerei che ha «preoccupanti riflessi sulla sicurezza dei 
voli ». Insomma al pilota si chiede di valutare il proprio stato 
di tensione psichica e fisica e al passeggero si dice: attento! 
Con il pilota sotto pressione non possiamo offrirti tutte le 
garanzie. 

La precettazione — si afferma in un comunicato congiunto 
dei sindacati di categoria Cgil. Cisl e Uil — « è sempre e 
comunque un atto grave». Ma di fronte all'atteggiamento, 
degli autonomi e la collettività non può non guardare ad essa 
come ad un tentativo di autodifesa dello Stato democratico 
dalle aggressioni corporative ». Cgil. Cisl, Uil che hanno 
« bandito » qualsiasi ricorso allo sciopero nella settimana che 
precede e in quella che segue la Pasqua, si sono date un 
codice di autodisciplina convinte della necessità di ricercare 
< il più possibile il consenso dei cittadini ». 

Il ministro Formica ha del resto ricordato di essere stato 
costretto a disporre la precettazione solo dopo che l'Anpac 
aveva lasciato cadere tutti gli appelli a revocare lo sciopero 

Sono misure, quelle prese da Formica, che « sosteniamo » 
— ha dichiarato il compagno Libertini —. «Crediamo — ha 
aggiunto — che siano adeguate ed efficaci ». Lo sciopero 
proclamato dall'organizzazione autonoma dei piloti è anche 
per il compagno Libertini « inconsistente nelle motivazioni 

Av
vertenze 

e fai contraddizione con le norme del codice di autoregola
mentazione elaborato in modo responsabile dai sindacati con
federali». I promotori dei sette giorni di blocco degli aerei, 
perseguono « fini che non hanno nulla a che fare con una 
legittima azione sindacale». L'augurio — dice ancora Liber
tini — è « che il governo, diversamente da quel che è accaduto 
altre volte, non ceda nei prossimi giorni di fronte agli 
" autonomi " che tante protezioni hanno all'interno della DC ». 

. Non si può d'altra parte non rilevare che proprio per 
Innumerevoli « inadempienze » del governo c'è — come rileva 
la nota di Cgil, Cisl, Uil — « profondo malessere » fra i piloti. 
L'esecutivo non può continuare ad essere latitante, ma deve 
affrontare 3ubito — dice Libertini — e «realizzare rapida- , 
mente le misure previste per una soluzione della crisi dell'.; 
Itavia con il passaggio dei lavoratori all'Alitalia e alla nuova 
società pubblica (Aermediterranea) » cosi come deve adope
rarsi per « una rapida conclusione del contratto dei piloti ». 
Ci sono « tutte le condizioni » perché ciò si realizzi. Ciò 
naturalmente se « Alitalia e governo vorranno finalmente 
tener conto delle giuste e ragionevoli richieste dei sind.-"-ati 
confederali». «Quel che non accettiamo — conclude Liber
tini — è che la vertenza si trascini a lungo nel tempo. 
creando nel trasporto aereo un clima avvelenato». 

Ilio Gioffredi 

Lo elice il « preamboiista » Donat Cattin 

«Craxi a Palazzo Chigi 
in cambio delle giunte» 

ROMA — Piccoli? «Un bra-
v'uomo, però ha i suoi limiti ». 
Forlarri? «Sarebbe stato il 
segretario ideale », per quan
to. si. «è bravo, però non 
ha grinta ». Andreotti? Un op
portunista, che « naviga a si
nistra perché è stato messo 
fuori gioco con gli scandali », 
naturalmente « manovrati » 
contro la DC. Sono solo alcu
ni dei giudizi snocciolati da 
Carlo Donat Cattin in una 
intervista al « Settimanale ». 
Messo sempre più fuori gio
co dalle manovre che si sono 
intessute nella DC, l'invento
re del « preambolo » mostra 
di non voler demordere; ed 
esulta perché l'ultimo consi
glio nazionale del suo partito 
«ha confermato la linea del 
preambolo anche se poi al
cuni, come Galloni, vanno in 
gtt<>- a,idire di no ». - .; ; 

^intervista ,di Donat Cat
tin risulta però interessante, 
più che per i fendenti tirati 
contro gli avversari interni ed 
esterni dal capo di « Forze 
nuove », per la chiarezza con 
cui egli enuncia il progetto 
che la DC dovrebbe perse
guire. H punto di partenza 
è la dichiarata stima per 
Craxi. che Donat Cattin defi
nisce un «buon stratega. Ma 
proprio per questo non ac
cetterebbe di andare adesso 
alla Presidenza del Consiglio, 
gli addosserebbero tutte le 
responsabilità». E invece il 
disegno della DC deve essere 
proprio questo: «portare un i 

socialista a Palazzo Chigi per 
poi ricostituire le giunte di 
centro-sinistra ». Più chiari di 
così non si potrebbe essere: 
la cessione dj Palazzo Chigi 
in cambio di una ferrea al
leanza politica di tipo neo-
centrista. 

Del PCI, ovviamente, Do
nat Cattin pensa e dice tutto 
il male possibile. E apre anzi 
una vera e propria caccia al
le streghe esercitandosi nel-
l'individuazione di presunte 
« succursali dei comunisti ne
gli altri partiti». Nell'elenco 
è incluso perfino il senatore 
Visentini, sulle cui capacità 
«tecniche» Donat Cattin iro
nizza pesantemente. La con
clusione è scontata: «di PCI 
al governo nemmeno se ne 
parla — dice la "tigre della 
DC" (è lui stesso a definir
si così) e sono - convinto 
che se portiamo il PCI ahgo-. 
verno gli americani ci sbat
tono la porta in faccia e ci 
cacciano a calci dalla NA- ' 
TO ». Ingerenza? Macché. 
Donat Cattin è di quelli che 
non discutono gli ordini dei 
padroni. 

In serata, poi, forse preoc
cupato per le reazioni alle 
sue « confessioni » Donat Cat
tin ha diffuso la solita smen
tita, diventata abituale in 
questi casi. 

Singolare e preoccupante, 
piuttosto, è che un'eco assai 
precisa di certe argomentazio
ni donateattiniane si trovi an
che nell'intervista all'cAsfro-

labio* di un ministro socialista 
della corrente « riformista ». 
Nicola Capria. Il PCI è qui 
chiamato a superare un enne
simo esame di «democratici
tà»: il passaggio del «rifiuto 
delle ideologie e dei modelli 
autoritari dell'Est dal limbo 
delle questioni di principio a 
una acquisizione irreversibile 
nella coscienza della base». E 
come si farà a verificarlo? 

Nonostante queste sortite il 
disagio negli stessi partiti del
la maggioranza rimane evi
dente. Nella.DC. l'area Zac 
rileva (forse anche autocriti
camente) che l'unità interna 
« non può avvenire sul me
diocre compromesso di qual
che alterno richiamo alla coe
sione nazionale»: e il sen. 
Granelli, in un articolo sul 
« Confronto ». sollecita il par
tito a «ricostruire rapporti di 
versi e proiettati verso il 
futuro con tutti { partiti co
stituzionali ». 

Più accesa la discussione 
In casa repubblicana, dove la 
piccola ma agguerrita mino
ranza di sinistra ha ieri ap
provato una mozione che chie
de il ritiro della delegazione 
del PRI dal governo, giudi
cato « inefficiente e pericolo
so». I settori del partito no
stalgici del centrosinistra con
tinuano invece a bersagliare 
Visentini e la sua proposta, 

Ma Mammi. presidente dei 
deputati, ha ribadito invece 
che la proposta di Visentini, 
«resta al centro del dibattito 
politico ». 

Riuscito lo sciopero degli statoli 
contro il blocco dei contratti 

ROMA — Oltre tre milioni di pubblici dipen
denti hanno incrociato ieri le braccia per pro
testare contro il blocco dei contratti del pub
blico impiego annunciato dal governo. Lo 
sciopero nazionale di 24 ore, a cui hanno 
partecipato i dipendenti dello Stato, delle Re

gioni, dei Comuni, delle Province, degli ospe
dali. postelegrafonici, dell'Anas, i vigili del 
fuoco, nonché il personale docente e non do
cente della scuola e delle università, è stato 
indetto dalla Federazione sindacale Cgil-Cisl-
Uil d'intesa con le organizzazioni confede
rali di categoria. Molti, e in tutta Italia, gli 
sportelli chiusi nelle poste, negli uffici finan
ziari e nelle anagrafi mentre sono stati ga
rantiti i servizi essenziali in particolar modo 

negli aeroporti, negli ospedali e negli enti lo
cali. Numerose anche le manifestazioni pub
bliche e di' piazza dei lavoratori dei pubblico 
impiego: a Roma c'è stato un combattivo cor
teo nelle strade del centro, presenti migliaia 
di persone: anche a Bologna un corteo di 
oltre tremila lavoratori ha sfilato per le vie 
della città per poi confluire al Palazzo dello 
Sport dove hanno preso la parola dirigenti 
sindacali e lavoratori. Infine, sempre nel set
tore del pubblico impiego, c'è da registrare 
l'apertura, oggi, a Riccione della conferenza 
nazionale dei quadri e delegati dei ferrovieri 
che dovrà discutere la nuova piattaforma ri
vendicativa per il contratto '81-'83. 

Dai congressi del PSI conferme per Craxi ma anche tensioni e interrogativi sulle prospettive 
> 

Cosenza: amarezza 
e combattività 

di Giacomo Mancini 
-Dal nostro inviato 

COSENZA — Giacomo Man
cini, dominatore indiscusso 
del PSI cosentino fino a po
chi mesi fa. al congresso pro
vinciale non si è visto. I 
suoi fedeli fanno sapere che 
non ha- voluto partecipare a 
questa . che definiscono una 
«farsa». Congressi di sezio
ne truccati, delegati « imba
vagliati », un partito com
plessivamente allo sbando: 
queste le accuse. Ai congres
si delle sei sezioni cittadine 
la sinistra non ha addirittu
ra partecipato per protesta 
ed il settimanale mancinia-
no pubblica una sequela inin
terrotta di critiche alla li
nea politica di Craxi. ai me 
todj adottati per vincere nei 
congressi. Ma il. « tornado 
Craxi» ha vinto anche da 
queste parti. Ed è clamoro
so. Per Mancini qualcuno ha 
detto che è «l'autunno del 
patriarca ». 

A Cosenza 11 PSI ha. nel
le comunali del 1980. la per
centuale più alta d'Italia 
— il 26 per cento —, una lun 
ga tradizione alle spalle, una 
rete assai Titta di rapporti 
con ceti e gruppi sociali di
versi. Questa è la federazio
ne di appartenenza di Man
cini, messa sotto commissa
rio da Craxi. la federazione 
del papocchlo al comune ca
poluogo dove si è dato vita 
ad un tripartito laico appog
giato dall'esterno dalla DC 
al posto di una giunta di 
sinistra, uscita riconfermata 
dal voto elettorale. 

H contrasto nell'assemblea 
congressuale è quindi al mas
simo. Quando dalla tribuna 
parla Pisano (Craxi) giù vo
lano gli schiaffi e al delega
to maricininno F^»1 r-co Pi-
rlllo, che tenta di far ri

spettare i tempi degli Inter
venti. toccano due sonori cef
foni. I toni anticomunisti del 
delegati craxianl non scalda
no più di tanto la platea. 

I manciniani sono per la 
prima volta minoranza del 
partito a Cosenza. Hanno. 
condotto una battaglia con-. 
gressuale aspra. Dice Er-

{ manna Greco, assessore re-
i gionale: «Il partito è ormai 
! una associazione senza spìn-
j te ideali. Abbiamo avallato 

furbizie, opportunismi di 
gruppi senza idee e senza 
programmi ». Sul Comune 1' 
invito è quello di recuperare 
a linee politiche coerenti con 
il voto elettorale». 

I riformisti rintuzzano col
po su colpo. Le critiche alla 
DC sono, per la verità, as-
sai blande, mentre è ai co
munisti che tocca la razio
ne più sostanziosa. A livel
lo locale (a cominciare dalla 
relazione di Dell'Unto), e a 
quello nazionale. Poi c'è sta
ta la guerra delle cifre. Se
condo i riformisti ai manci
niani tocca il 24 per cento, 
alia sinistra 11 5 a loro il 71. 
Secondo Mancini e la sini
stra le percentuali sono sen
sibilmente diverse: 62-63 per 
cento a Craxi, dicono. 30 a 
Mancini. 9 alla sinistra. 

Filippo Veltri 

Novità nel Veneto: 
Gianni De Michelis 
ora conta la metà 

I tenitori *el grapp* comuni
sta sono tenuti ad attera presen
ti SÈNZA ECCEZIONE alla eetfuta 
pomeridiana di offl , martedì 14 
aprile. • SENZA ECCEZIONE AL
CUNA alle tedute entimeridieiM • 
pomeridiana di mercoledì 1$ apri
le (Bilancio). 

• • • 
I deputati comunisti tono te

nuti ad attere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla teduta 
di otti martedì 14 aprila. 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Gianni De Mi
chelis ha perso il controllo 
assoluto del Partito sociali
sta veneto. Questo il risul
tato più rilevante del con
gresso regionale svoltosi a 
Venezia. De Michelis. passa
to dalla corrente lombardia-
na a quella craxiana, con
serva ancora una forte pre
senza nel partito veneto, pari 
al 23%, sufficiente per con
dizionare qualsiasi maggio
ranza all'interno del gruppo 
riformista. Ma è un fatto 
che. dopo il passaggio di 
campo, l'ex leader indiscus
so della sinistra (che negli 
anni passati aveva raggiun
to anche il 53f,i) ha finito 
per diventare pure lui una 
delle tante isole del compo
sito arcipelago riformista riu
scendo a portare con sé me
no della metà degli antichi 
seguaci. Alla resa dei conti, 
i lombardiani sono rimasti 
un consistente gruppo (il 
24.97Te) mentre il 4.62% è an
dato alla sinistra Achilli-De 
Martino. La maggioranza, 
cioè il 70,40%, si riconosce 
nelle tesi riformiste. 

Una maggioranza più che 
assoluta, ma certo non unita. 
Dentro c'è di tutto: dal grup
po. fortemente ridimensiona
to. dei demichelisianL a quel
lo dei craxianl di antica da
ta che fanno capo al sindaco 
d Venezia Rigo, alla terza 
forza degli « ex autonomisti » 
di Testa e Zanella, ad altri 
sottogruppi spesso oscillanti. 

Per questo la « conta » non 
è stata facile dopo l'assegna
zione alle varie componenti 
dei seggi nel direttivo regio
nale (15 ai lombardiani. 3 
agli achilltanl e 43 al rifor
misti per un totale di sei 
seggi in più alla sinistra). 

Il congresso, che al doveva 
chiudere alle 13 di domeni
ca, si è trascinato fino al
l'una di notte per decidere 
quale sottogruppo della mag
gioranza riformista avrebbe 
controllato la segreteria re
gionale. fino ad oggi tenuta 
dal demichelisiano MonesL 

Il traguardo dell'accordo è 
stato faticosamente raggiun
to a tarda ora, dopo 11 pre
cipitoso rimpatrio di De Mi
chelis da Reggio Emilia do
ve era andato per concludere 
il congresso emiliano. Dei 43 
seggi riformisti» 18 sono an
dati a De Michelis, 12 a Ri 
go. 13 agli altri. Gira già 
il nome del futuro segretario 
regionale: dopo un breve in
terregno che verrà probabil
mente affidato ancora a Mo-
nesi, la carica dovrebbe pas
sare a Zanella. A Palermo 
andranno undici riformisti. 
tre lombardiani e un achil-
liano. 

t. s. 

In Basilicata 
la sinistra resta 
in maggioranza 

POTENZA — Qui, in Basi
licata, la sinistra di Signo
rile è sempre stata maggio
ranza. Questa volta si teme
va il clima rissoso, senza 
esclusione di colpi, alimen
tato alla vigilia dal e rifor
misti». Al congresso provin
ciale di Potenza, infatti, il 
craxiano Pinella non si è 
arreso preferendo ritirarsi 
con i suoi uomini e rimetter
si agli organismi nazionali 
del partito, contestando i ri
sultati dei congressi seziona
li. Quello regionale è invece 
finito con l'approvazione una
nime del documento politico 
(solo l'unico delegato di A-
chilli si è astenuto) con una 
resa non certo incondiziona
ta dei craxianL 

La ripartizione del membri 
del comitato regionale e l'at
tribuzione delle percentuali 
del pacchetto tessere segna
no comunque una schiaccian
te vittoria per la sinistra: su 
31 membri, 16 sono della 
componente signorìliana (ol-

Lombardia: netto successo dei riformisti 
MILANO — Nel pieno rispetto delle previsioni 11 congresso 
regionale dei socialisti lombardi si è concluso sancendo 
la netta affermazione della corrente riformista che ha 
ottenuto il 70 per cento delle adesioni. La sinistra lombar-
diana, che a Milano ha come leader il vicepresidente nazio
nale della Lega delle cooperative, Umberto Dragone, si è 
attestata su una percentuale che sfiora il 17 per cento. 
n rimanente 13 per cento Io ha raccolto la lista presentata 
da Achilli, De Martino e Veltri (l'ex sindaco di Pavia). 

Genova: consenso allo Giunta di sinistra 
GENOVA — Questo il risultato del congresso del socialisti 
liguri: 71 per cento circa al «Riformisti». 22.6 per cento 
ai Lombardiani, 6,34 agli Achllllanl. Sulla Giunta di sinistra 
a Genova nessuno ha dato un giudizio men che positivo 
e tutti (compreso il documento conclusivo) hanno affermato 
che è una «esperienza da continuare». 

tre il 50%), 12 craxianl (po
co meno del 30%) e 3 man
ciniani (18%). Il segretario 
regionale Gabriele Di Mau
ro, riconfermato nella cari
ca chiamerà i manciniani a 
gestire unitariamente il PSI 
lucano. 

I rapporti tra 1 due schie
ramenti maggioranza-mino
ranza, del gruppo dirigente 
lucano, ribaltati rispetto alla 
situazione nazionale, non so
no mai stati, specie dopo il 
congresso regionale, tanto 
contrastati. Per quelli della 
sinistra, i craxiani lucani non 
sanno fare l'opposizione in- • 
tema e subiscono l'influsso 
del leader locale carismatico. 
Pinella. Alla vigilia del con 
gresso regionale, Fernando 
Schettini (signoriliano) e Ni
cola Savino (manciniano) as
sessori regionali, si sono vi
sti recapitare una comunica
zione giudiziaria, su denun
cia del collega di partito. 

D dibattito è stato forte
mente condizionato da que
ste vicende e non ha con
sentito una riflessione mag
giore sui temi nazionali e lo
cali. Neppure il terremoto e 
gli impegni che derivano al 
PSI per la ricostruzione han
no contribuito ad elevare il 
confronto, apparso scontato 
dalle prime battute. A pro
nunciarsi più marcatamente 
sul superamento dell'attuale 
quadro politico sono stati li 
segretario provinciale di Po
tenza Santarsiero e quello 
regionale Di Mauro. «Deve 
esser chiaro alla DC — ha 
detto Santarsiero — che il 
rapporto di subordinazione 
tipico del centro-sinistra è 
finito e con esso la politica 
dello steccato e della divi
sione artificiosa e perma
nente a sinistra». 

a. i. 

Mangeremmo meglio 
se coordinassero 
quelle quattro strutture 

. Caro direttore, 
in relazione all'articolo «La diffìcile attività 
dei vigili sanitari» (l'Unità del 30 marzo) 
voglio spendere qualche riga a suo compie-
tomento. 

Oltre ai Vigili sanitari comunali e prò-
vinciali e ai Nuclei antisoflsticazione dei 
carabinieri, operano in Italia, nel settore 
della genuinità degli alimenti, altri due 
servizi: il servizio repressioni frodi del mi' 
nistero dell'Agricoltura e delle Foreste (del 
quale faccio parte) e la struttura dei Labo
ratori chimici delle Dogane. 

Il primo, con circa venticinque sedi, di
spone di una quarantina di analisti e di 
poco più di quattrocento funzionari addetti 
alle ispezioni ed ai prelevamenti. 
' / / secondo, oberato dal controllo di tutte 
le merci di importazione, si occupa, anche, 
di prodotti alimentari. 

Afa non è sui limiti di organico (e anche 
di strutture e di attrezzature) che voglio 
soffermarmi. La questione che pongo è que
sta: ha un senso mantenere strutture diver
se, tra loro indipendenti pur se tutte ope
ranti nell'ambito del settore pubblico, per 
tutelare la genuinità dei prodotti alimenta* 
ri? Gli svantaggi ci sono e non sono pochi. • 

I vari servizi funzionano a compartimenti 
stagni: informazioni, indagini, metodi d'a
nalisi sono assolutamente scoordinati. Nei 
laboratori si ammucchiano doppioni di ap
parecchiature, spesso costose, quasi mai u-
tilizzate a tempo pieno. Inoltre l'esistenza 
di diversi servizi, non collegati né coordina
ti, è uno dei fattori che rende diffìcile la 
costituzione di una vera e propria «banca 
dei dati* a livello nazionale che potrebbe 
essere validissimo strumento della lotta al
le sofisticazioni. 

Si pone quindi, a mio avviso, l'opportuni
tà di una unificazione o quanto meno di un 
organico coordinamento dei vari servizi, 
non solo per ridurre sprechi (che ci sono, 
pur nella miseria in cui si conduce in Italia 
la lotta contro le sofisticazioni) ma per mi
gliorare l'efficienza complessiva della tute
la della genuinità dei prodotti alimentari. 

Dott. ROMOLO SCHIAVAZZI 
(Torino) 

Occorre il dialogo verbale 
(come discutere 
attraverso una cassetta?) 
Cura Unità, •„-..-... 
: vorrei rispondere a quanto dice, netta sua 

lettera all'Unito, (pubblicata il 2-4-1981), il 
compagno Alcide Favero di Ferrara. Se
condo la sua proposta, bisognerebbe mette
re una cassetta delle lettere In ogni sezione 
per permettere a tutti i compagni, che per 
vari motivi non possono essere presenti alle 
riunioni, di esprimere le proprie opinioni e 
critiche e di avere le risposte volute. 

Attuare un meccanismo del genere signi
ficherebbe, secondo me, togliere alle sezioni 
la toro ragion d'essere. Le assemblee, le 
riunioni sono il giusto momento di confron
to e di dibattito che sta alla base dì ogni 
sezione; non ci si può confrontare, tra com
pagni di una stessa sezione, mediante tette-
re più o meno aperte: occorre il dialogo 
verbale, occorre lavorare insieme nella se
zione cercando di essere presenti il più pos
sibile, specialmente quando là sezione deve 
prendere decisioni importanti, e non dire 
dopo: «io non potevo, se ci fossi stato avrei 
detto questo, avrei fatto quello...». 

WANDA RICETTO 
(Montanaro-Torino) 

«E allora la figura 
del padre deve sparire?» 
Caro direttore, 

la crisi detta società oggi entra nelle no
stre case e abbatte vecchi valori, ma non 
rende facile la ricerca di altri. Mi riferisco 
alla crisi detta coppia. 
, La società ha imposto culturalmente mo
delli fittizi attraverso scuola e chiesa e ha 
così diviso i ruoti: a me marito il ruoto di 
maschio, di autorità familiare, del padre 
giudice ecc. ecc. e alla moglie quello delta 
casalinga (con o senza lavoro retribuito), 
della madre, dell'allevatrice ecc. ecc. 

Se non fossimo, io e mia moglie, profondi 
critici e analizzatori della realtà e della 

. situazione reale, frustrando noi stessi e ri
nunciando alla nostra personalità, potrem
mo vivere la coppia nella illusione di qual-
cosa di statico e addirittura eterno. Invece è 
da tempo che io dalla mia parte mi doman
do qual è il mio ruolo in coppia. Che cosa 
significa essere marito? 

Nel passato, nella tradizione cattolica, è 
Pavere in esclusiva il corpo di una donna 
per tutta una vita, rendere questa persona 
dipendente economicamente e sentimental
mente daWuomo maschio e via di questo 
passo sulla linea di stereotipi ben istituzio
nalizzati. Da tempo ormai si vede chiara-
unente Vinconsistenza di questa costruzione 
e viene fuori lo sfruttamento, e la prevarica
zione ael maschio sull'Individuo donna che 
la società ha costruito letteralmente infe
riore per poter subire i rapporti maschilisti 
vigenti 

Ma allora, se non è giusto voler fondare 
il rapporto sul riservato dominio del corpo 
(anche reciproco ben inteso) del partner 
maschio sul partner femmina (e quindi me
no ancora dei suoi pensieri, aspirazioni, de
sideri, ecc.) allora su cosa si basa la libera 
scelta (già suggerita da Rousseau) di stare 
insieme a due? 

L'amore è anche attrazione fìsica, sesso 
piacevole, e tutto ciò come può esistere fra 
persone costrette ad amarsi ad ore definite. 
in posti stabiliti, con tensioni accumulate? 

Se poi ci sono i figli il problema diventa 
ancora piò diffìcile. I figli hanno certo bi
sogno ari due individui di riferimento, il 
padre e la madre, ma perché è la società 
esterna che prescrive queste figure e solo 
fino al momento in cut essi possono render
si autonomi e cominciare ad accumulare un 
proprio bagaglio culturale. E a quel punto 
che cosa resta alla madre e al padre* 

La crisi delta funzione di padre poi è per 

me più grave. Ad esemplo lo torno a casa fa 
sera, da un lavoro alienante e ripetitivo, ho 
poche ore per i figli e addirittura nessuna 
per la moglie, per parlarle o solo per scam
biarsi idee o dei progetti. Ecco io non so se 
riesco da dare al figli qualcosa di me e 
quello che essi si aspettano da me o deside
rerebbero. Mi accorgo invece che mi trovo 
con loro a difendere dei principi statici in
culcatimi dal di fuori, che guidano la mia 
monotonia, e che non accetto critiche o di
battiti con loro. 

La funzione di padre è forse aver più 
tempo per i figli? Ma come, quando ciò non 
è permesso dagli orari di lavoro? E l'impre
parazione culturale? Chi ci ha mai insegna
to a far da padre o da madre? Nelle ferie 
non -si può aprire un dialogo con persone 
con le quali si tace da tempo. E allora la 
figura del padre deve sparire? 

ALDO MARTURANO 
(Vignate - Milano) 

Lo si chiami Pietro 
o lo si chiami Paolo 
Caro direttore. 

sono un anziano comunista con un qua
rantennio di tessera del PCI in tasca. Con la 
presente voglio dire che se oggi le cose in 
Italia vqnno assai male, la colpa dipende 
anche dalle forze di sinistra perché non 
hanno ancora avuta la saggezza di unirsi 
tutte assieme. 

Tutte le forze di sinistra sane devono fon- . 
dersi in un solo partito. Lo si chiami Pietre • 
o lo si chiami Paolo, l'importante è la com
pleta unione. Se questa unione non si farà, 
l'Italia continuerà a navigare nella bufera. 

GIOVANNI VICINI 
(Milano) 

Ma può essere «interna» 
la realtà di un grande 
movimento di donne? 
Caro direttore, 

vorremmo esprimere la nostra opinione 
riguardo alla polemica che l'Unità // 2/4 e 
ancora la compagna Adriana Seroni il gior
no dopo hanno sviluppato riguardo la tra
smissione televisiva «Si dice donna» di 
mercoledì 1/4 dedicata all'aborto. 

Nel corsivo di commento dell'Unità, del 
2/4 ci é sembrato che, al di là di una giusta 
polemica contro le distorsioni della tra
smissione, ci fosse un attacco alla scelta in 
sé, in questo particolare momento, di rap~ 
presentare la storia dei «movimenti femmi
nisti e femminili». 

. Si dice che la scelta è stata «Interna» a ha 
lasciato le donne fuori dalla porta. Ci chie
diamo: ma come si può definire «interna» 

• la realtà di un movimento che è stato il 
grande protagonista di una battaglia che ha 
costretto la società tutta a misurarsi con 
una delle sue più profonde e laceranti con
traddizioni fino ad allora rimossa ed occul
tata? Perchè invece non è mai «interna» la 
storia di un partita o di un movimento sin
dacale? 

Ci sembra al contrario un merito della 
rubrica «Si dice donna» quello di essersi, 
nei suoi servizi vari e interessanti, spesso 
riferita all'esistenza, alle problematiche 
del movimento delle donne; cosa, che, ad 
esempio, non ha assolutamente fatto il lun
go «speciale—aborto» del 2/4 del TG1. In 
esso si è compiuta una vera e propria ope
razione di censura storica (oltreché — nel 
finale — di terrorismo emotivo) e troviamo 
strano che /Unità non lo abbia rilevato e 
attaccato. •-

In questo contesto ci pare sbagliata e non 
condivisibile qella parte della dichiarazio
ne di Adriana Seroni in cui si esprime un 
giudizio liquidato/io riguardo altintera 
rubrica, peraltro già sotto il tiro della diri
genza Rai in un momento in cui i pochi 
spazi di informazione sulla realtà del mo
vimento delle donne tendono inesorabil
mente a richiudersi. 

Per quanto concerne le strumentalizza
zioni anticomuniste chiaramente di parte, 
che anche noi riconosciamo aver pesante
mente inquinato la trasmissione dello scor-_ 
so mercoledì, esse sono senz'altro il frutto 
avvelenato delta lottizzazione selvaggia che 
domina la TV pubblica e che si impone per
sino su quelle scelte che le promotrici della 
rubrica — con grande coraggio — avevano 
fatto. 

LUCIANA VTVIANI e ANITA PASQUALI 
(Roma) 

Da questa proposta 
il PCI avrebbe 
tutto da guadagnare 
Cara Unità, 

sono uno dei tantissimi italiani disgusta
to di questa società corrotta, di questa so
cietà in cui la classe dirigente pensa e agi
sce solamente in funzione dei propri inte
ressi di potere e di casta, senza curarsi 
nemmeno dette necessità impellenti di chi si 
arrabatta per cercare di vivere e far vivere 
la propria famiglia. 

Mi riferisco ai disoccupati, ai pensionati, 
i quali dopo una lunga vita di lavoro e di 
sfruttamento, vengono scartati alla stessa 
stregua di merce avariata, ai lavoratori, t 
quali sono individuati, dal governo e dal 
fìsco, come Punica vacca da mungere; e mi 
riferisco anche ai giovani, per i quali Hn-
gresso in questa società (ma speriamo che 
proprio da loro venga la spinta necessaria 
per cambiarla) è drammatico, vedi il pro
blema del lavoro, della casa per chi si spo
sa. 

Per tutti questi problemi e tanti altri mi 
chiedo e chiedo ai compagni parlamentari e 
dirigenti, se non sia il caso di prendere 
qualche iniziativa per far trasmettere in di
retta, per via radiofonica e televisiva, te se
dute delle Camere in cui si discute di que
stioni importanti. 

Io credo, che il PCI da questo avrebbe 
tutto da guadagnare e niente da perdere, in 
quanto ogni cittadino si renderebbe conto 
che i comunisti non sono «come tutti gli 
altri» e fanno l'interesse del popolo senza 
chiedere tangenti, senza favorire «respa
trio» di nessuno, senza coprire nessuno. 

GIOVANNI SASSU 
(Conico - Milano) 


